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REGIONALI
LE MANOVRE DOPO LE ELEZIONI

Emiliano pensa al «50 e 50»
L’idea: due grilline in giunta
Il governatore: «Avrò 5 donne e 5 uomini». Delli Noci verso la vicepresidenza

LO STESSO TENTATIVO DEL 2015
Il governatore ha già provato a nominare
esponenti M5S ma senza successo
Capone verso la presidenza del Consiglio

MASSIMILIANO SCAGLIARINI

l BARI.Quando annuncia che nel-
la prossima giunta regionale ci sa-
ranno cinque uomini e cinque don-
ne, Michele Emiliano manda in onda
un film già visto. Perché proprio co-
me avvenuto nel 2015 - quando la sua
proposta fu respinta seccamente - an-
che questa volta il governatore ac-
carezza di aprire l’esecutivo ai Cin-
que Stelle, che hanno eletto tre donne
su cinque e che finora hanno sempre
detto «no» a qualunque tipo di ac-
cordo politico.

L’idea circola da qualche giorno, e
lo stesso Emiliano nelle dichiarazio-
ni post-vittoria ha annunciato la sua
intenzione di «ricominciare da capo»
con i grillini. Ed ecco che, scartata
l’avversaria Antonella Laricchia (da
cui è già arrivato l’annuncio di una
«opposizione senza sconti»), il gover-
natore potrebbe di nuovo offrire una
nomina in giunta alle altre due don-
ne del gruppo, ovvero Rosa Barone e
Grazia Di Bari.

Un tentativo, appunto. Ma più che
altro un segnale politico, anche per
mascherare l’indubbia difficoltà a
comporre una giunta «paritetica»
con sole cinque donne tra gli eletti
(peraltro tutte del Pd) e con il vincolo
di non poter designare più di due
esterni. E soprattutto per limitare le
ambizioni di chi già sta piantando le
tende nei corridoi della presidenza
per perorare una nomina. «Questo 50
e 50 - ha detto ieri Emiliano - noi lo
dobbiamo a tutte quelle donne che
hanno lottato per avere la doppia
preferenza di genere. Non sappiamo
ancora chi sarà in giunta e chi no, ma
certamente sarà una giunta in cui la
parità di genere verrà rispettata in
maniera stretta». Un «atto dovuto»,
insomma, dopo l’introduzione della
parità di genere: «Non avete idea del-
la fatica che ho dovuto fare, perché
gli uomini si proteggono dalle donne
in tutti i settori, soprattutto nei luo-
ghi importanti, e tentano di tenerle
ai margini».

La casella della Sanità è già as-
segnata ufficialmente all’epidemio -
logo Pier Luigi Lopalco. Anche
l’Agricoltura, a quanto sembra, ha
già un titolare predestinato ovvero

Donato Pentassuglia, primo degli
eletti Pd a Taranto. Sembra inamo-
vibile pure Raffaele Piemontese, as-
sessore uscente al Bilancio e recor-
dman di preferenze a Foggia. Per la
stessa logica (delle preferenze, ma
anche per il rapporto stretto che si è
creato in questi mesi con l’entou -
rage), Emiliano potrebbe promuove-
re a vicepresidente Alessandro Delli

M5S La consigliera Rosa Barone

Noci, giovane ingegnere, l’ex vice-
sindaco di Lecce che ha conseguito
un ottimo risultato elettorale. Il
quinto posto potrebbe andare a un
esterno, magari a uno dei fedelissimi
rimasti fuori dal Consiglio: ad esem-
pio a Gianni Giannini.

Chi ha parlato in queste ore con
Emiliano racconta che il presidente
rinvia ogni ragionamento a dopo la
proclamazione degli eletti. Non è so-
lo un modo di prendere tempo, ma è
una necessità perché oggi, nei fatti,
non si può ancora essere sicuri di
quale sia il bacino da cui «pescare»
gli assessori.

Il capitolo delle donne, parados-
salmente, è più semplice. Una volta
inseriti i due nomi «virtuali» delle
consigliere Cinque Stelle, restano tre
posti. Le ipotesi che circolano sono
due delle esordienti, Lucia Parchi-
telli e Debora Ciliento. Il quinto posto
andrà necessariamente a una ester-
na che potrebbe essere espressa dai
Popolari piuttosto che da una delle
liste non entrate in Consiglio per via
dello sbarramento. Se - come pare
probabile - i grillini diranno «no»
all’accordo, i due posti non potranno
che essere redistribuiti nella coali-
zione. Ma non ad altre due donne.

Di quelle elette, sembra fuori gioco
Anita Maurodinoia anche perché
imputata per corruzione in un pro-
cesso fermo da due anni all’udienza
preliminare (dovrebbe prescriversi
a gennaio). A loredana Capone, as-
sessore uscente alla Cultura, potreb-
be essere offerto il posto di presi-
dente del Consiglio regionale.

La composizione della giunta sarà
il gioco dell’autunno ed è ovvio che le
scelte creeranno scontento, tanto più
difficile da gestire quanto più risi-
cato sarà il margine della maggio-
ranza. Ma oltre a comporre la giunta,
il centrosinistra deve far quadrare le
cariche in Consiglio (sei presidenze,
un vicepresidente del Consiglio, un
segretario). E ci sono altri consiglieri
di grande peso elettorale, da Fabiano
Amati a Filippo Caracciolo, agli esor-
dienti Francesco Paolicelli e Dome-
nico De Santis. Per non dire degli
assessori uscenti Gianni Stea e Se-
bastiano Leo che sicuramente aspi-
rano a un nuovo mandato in giunta.

ANNUNCIO
FATTO
Emiliano con
Pier Luigi
Lopalco che
avrà la delega
alla Sanità
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CAMERA COMMERCIO
IL MERCATO DEL MERCOLEDÌ

LA MOSSA DELLE ASSOCIAZIONI
La decisione presa da Coldiretti, Cia e
Confagricoltura dopo la proposta di ridurre
la quotazione di 20 centesimi al quintale

ITALMOPA: CI RIMETTIAMO TUTTI
De Sortis (Italmopa): «Un gesto irrispettoso,
la discesa dei prezzi innesca una corsa al
ribasso anche delle semole e della pasta»

«Grano svenduto, meglio andar via»
Gli agricoltori fanno saltare la commissione Prezzi, valore sotto il costo di produzione

MASSIMO LEVANTACI

l Lo stillicidio va avanti
dalla prima quotazione del
nuovo raccolto, il 17 giugno.
«A furia di toglierci 20 cen-
tesimi ogni volta ci stanno
portando nel baratro, com-
mercianti e industriali con-
tinuano a speculare sul no-
stro lavoro». Così hanno detto
basta: gli agricoltori presenti
in commissione prezzi (due
componenti ciascuno di Col-
diretti, Cia e Confagricoltura)
hanno preso cappello e se ne
sono andati. Grano duro «non
quotato» dunque, il listino
della Camera di commercio
questa setti-
mana non re-
gistrerà al-
cun prezzo.
«Peggio di
così non si
può andare,
siamo sotto il
prezzo di co-
sto: e noi co-
me campiamo?», hanno sbat-
tuto la porta.

«La presa in giro - come la
chiamano - dura da mesi:
eravamo già scesi a 28,50 euro
il quintale (da 32,50 prima
quotazione post-raccolto:
ndr) ma chi paga quei prezzi
sapendo che in commissione
c’è chi rema contro? Sono
settimane che va avanti un
tira e molla insostenibile -
denuncia la Cia - che mor-
tifica il lavoro e gli inve-
stimenti dei nostri agricoltori
e vanifica anche i tentativi di
creare accordi di filiera. Se
qualcosa non cambia rinun-
ceremo a seminare, l’ottima
qualità del nostro grano ag-
giunta al calo di prodotto ren-
dono davvero incomprensi-
bili certi prezzi».

Vecchia storia il braccio di
ferro produttori-pastai, si di-
ce che la Cun (la commis-
sione unica nazionale) met-
terebbe a tacere ogni pole-
mica se non altro per l’in -

troduzione di strumenti più tec-
nici, matematici, per l’effettiva
quotazione. Ma anche questa è
storia antica, il governo sembra
essersi impantanato sulla candi-
datura foggiana a ospitarne la se-
de, un po’ come successe per l’Au -
thority sulla sicurezza alimentare.
Anche se con la Cun, obiettano
alcuni osservatori, sarebbe peggio:
il grano è una commodity e come
tutte le merci è soggetta a oscil-
lazioni di mercato mondiali. In-
somma spiace per gli agricoltori,
ma sarebbero anacronistiche certe
prese di posizione. La Coldiretti
però picchia duro sulle importa-
zioni: «Sono aumentate del 59% nel
primo trimestre e del 34% nel

secondo trime-
stre, il grano ar-
riva dal Canada
con il quale
l’Unione Europea
ha siglato l’accor -
do di libero scam-
bio Ceta. La Pu-
glia è il principale
produttore italia-

no di grano duro, con 346.500 ettari
coltivati e 9.990.000 quintali pro-
dotto e valore della filiera della
pasta in Puglia pari a 542.000.000
euro. Eppure è la regione che ne
importa di più, tanto da rappre-
sentare un quarto del totale del
valore degli arrivi di prodotti
agroalimentari nella regione».

Il «gioco al ribasso» in com-
missione prezzi, comincia la mat-
tina dell’8 luglio quando viene de-
ciso un brusco calo di 2 euro la
tonnellata. Da quel momento co-
mincia la sforbiciata al tesoretto di
un prezzo che i produttori con-
sideravano ancora remunerativo:
-30 centesimi nella seduta succes-
siva del 15 luglio, un altro euro (in
meno) poco prima di chiudere le
contrattazioni per la pausa estiva
il 22 luglio. La ripresa è stata
contrassegnata da altri ribassi, fi-
no alla richiesta di ieri, appunto
altri 20 centesimi per riportare i
prezzi sulla linea delle quotazioni
di mercato.

Ma l’Italmopa non ci sta: «Ir-
rispettoso anche verso le altre rap-

COMMISSIONE PREZZI Gli agricoltori discutono all’esterno sul da farsi.

LO STALLO
La Cun si è impantanata

come per l’A u t h o r i t y,
e il governo non decide

presentanze abbandonare il tavolo
- obietta il presidente Cosimo De
Sortis - invitiamo la parte agricola
a prendere atto che in commis-
sione prezzi bisogna portare a li-
stino un’istantanea del mercato
corrente sulla base delle fatture
depositate. Se ne deve prendere
atto. La discesa dei prezzi - ag-
giunge - non fa bene nemmeno
all’industria, s’innesca una corsa
al ribasso anche delle semole e
della pasta. E si svalutano anche le
scorte nelle nostre aziende. E poi -
conclude De Sortis - faccio notare
che un anno fa il prezzo era a 255
tonnellate a ettaro, oggi siamo a
285, una differenza di ben 30 euro.
Siamo davvero sicuri che gli agri-
coltori debbano sentirsi defraudati
da certe quotazioni?».
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